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sformazione produttiva intrapresi dopo la crisi 
del 1973 e che ha assunto una incredibile centra-
lità nell’agenda politica di quasi tutti i Paesi del 
Nord, orientati a una sostanziale chiusura, a un 
filtraggio dei flussi e a una narrazione legata ai 
concetti di «crisi» o «emergenza».
Le «politiche di stop» all’immigrazione 
1. Introduzione
Gli ultimi anni, che simbolicamente facciamo 
partire dal grande afflusso di richiedenti asilo, 
iniziato nell’aprile 2015, rappresentano un’ul-
teriore accelerazione del processo migratorio 
globale che ha le sue radici nei processi di tra-
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hanno assunto assetti diversi: accordi bilatera-
li, multilaterali o a scala dell’Unione Europea la 
quale, pur non avendo mai espresso una esplici-
ta politica sul tema, ha fatto della «esternalizza-
zione delle frontiere» uno dei suoi principali pi-
lastri. A partire dal 1992, e in maniera ancora più 
aggressiva dal 2005 (con la strategia del global 
approach comunitario), l’UE ha messo in campo 
azioni strategiche di differimento della frontie-
ra affinché Paesi terzi frenino migranti e sfollati. 
Si tratta di accordi con Paesi limitrofi che, accet-
tando le stesse politiche di controllo, sono inve-
stiti della responsabilità del tracciamento e del 
blocco delle persone in movimento verso l’Eu-
ropa, in funzione di una fortificazione dei suoi 
stessi confini (Arci, 2016; Akkermann, 2018). 
Inoltre, un’accelerazione in tale direzione è stata 
registrata con una pletora di accordi, siglati dal 
2006 al 2015, che hanno avuto la massima espres-
sione nell’Europa-Africa Summit del novembre 
2015, con la costituzione di un fondo fiduciario 
di emergenza dell’UE per l’Africa (EUTUF) e 
nello statement con la Turchia dell’anno succes-
sivo. Se molti accordi sono passati attraverso la 
Commissione, non sono rare le azioni di alcuni 
singoli Stati membri (Germania, Francia, Spagna 
e Italia) che hanno assunto il ruolo guida nel fi-
nanziamento e nella formazione della polizia e 
dei funzionari di frontiera del Paese terzo, svi-
luppando sistemi biometrici e assicurando at-
trezzature e apparecchiature di monitoraggio 
e di sorveglianza. Il processo, con attenzione al 
contesto africano, è stato definito da Luiza Bia-
lasiewicz come «off-shore dei confini di EUrope» 
sul lato opposto del mare (2011); le risposte di 
progressiva chiusura alle crescenti sfide poste 
dalle migrazioni hanno assicurato una maggiore 
attenzione sull’Africa subsahariana, in particola-
re sui Paesi del Sahel e della zona orientale (dal 
Corno d’Africa fino all’area sudanese).
Questo contributo si prefigge di presentare, at-
traverso il prisma delle migrazioni internazionali, 
la Repubblica del Niger: un Paese che sta subendo 
rapide trasformazioni e che ha assunto un’im-
provvisa centralità nell’agenda politica comuni-
taria – ma non solo – e che rischia di diventare 
una nuova frontiera dell’Europa. Dopo aver sin-
teticamente inquadrato il Paese, si destinerà uno 
spazio alle differenti declinazioni assunte dalla 
migrazione nell’area, per poi fornire qualche 
elemento di riflessione emerso dall’indagine di 
campo. La ricerca, cui hanno partecipato entram-
bi gli autori, è stata commissionata dall’ONG 
Nexus di Bologna e si è svolta tra ottobre e di-
cembre 2018, nell’area urbana di Niamey. Svolta 
di concerto con l’unità sindacale nigerina Union 
des syndicats des travailleurs du Niger (USTN), 
l’obiettivo della ricerca era quello di monitorare 
le condizioni di vita dei migranti, il peggioramen-
to di tali condizioni e i relativi diritti negati, con 
particolare riferimento alle condizioni lavorative. 
Attraverso questa ricognizione si è cercato di co-
noscere la dimensione e le caratteristiche del feno-
meno nel contesto nigerino, provando soprattutto 
a scandagliare quelle che sono le azioni dei sin-
dacati locali, identificandone le buone pratiche e, 
nel contempo, evidenziando gli elementi di fragi-
lità. Benché l’idea di partenza fosse di lavorare sui 
quattro contesti urbani, oggetto dell’intervento da 
parte dell’USTN, con la costituzione di quattro 
points focaux rispettivamente a Niamey, Agadez, 
Zinder e Tillabery, tale scelta è stata ridotta alla 
sola capitale, per opportunità logistica, visto l’ele-
vato fattore di rischio, mentre per le altre tre città 
si è proceduto con un focus group tramite i rispet-
tivi points focaux. 
Sono state realizzate interviste a una ventina 
di sindacalisti appartenenti a diversi raggruppa-
menti; alcune interviste di inquadramento sono 
state effettuate grazie a incontri informali con 
esponenti della società civile e, specificamente, 
con Silvia Chiarelli, di European union capaci-
ty building mission in Niger (EUCAP); Riccardo 
Mattei, della delegazione dell’Unione Europea; 
Mauro Armanino, padre missionario; Marco 
Prencipe, ambasciatore italiano a Niamey; Paolo 
Lorenzo Giglio, console onorario a Niamey; 
Valeria Falaschi, project manager dell’Organizza-
zione internazionale per le migrazioni (OIM). La 
raccolta di informazioni è stata possibile grazie 
al contributo di Alain Adikan e Yali Harouna 
che, in rappresentanza dell’USTN, hanno assi-
curato una funzione di ponte con l’arcipelago 
sindacale, favorendo una serie di incontri e aiu-
tando a costruire cinque focus groups discussion 
che, in seguito, hanno permesso di effettuare 
ventidue interviste con lavoratori e lavoratrici 
migranti residenti in Niger, appartenenti a sei 
nazionalità diverse (Benin, Burkina Faso, Ciad, 
Mali, Nigeria e Togo). Questo articolo è frutto 
della riflessione degli autori, scaturita dalla per-
manenza in loco, che recepisce solo gli aspetti 
più significativi dell’indagine di campo, utili a 
comprendere la complessità di questo Paese e il 
ruolo che stanno assumendo le migrazioni come 
agente trasformatore.
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2. Il Niger, Paese fragile e crocevia di interessi
Il Niger è uno dei Paesi più poveri al mondo, con 
servizi governativi minimi e fondi insufficienti 
per sviluppare la sua, pur considerevole, base di 
risorse. Si colloca nel cuore del Sahel occidentale e 
la sua ragguardevole estensione (1,2 milioni di km2) 
è occupata per tre quarti dal deserto: nonostante 
gli investimenti del 2017 del Fondo monetario in-
ternazionale (FMI), che ha approvato un accordo 
di tre anni per 134 milioni di dollari, e dell’Inter-
national development association (IDA), che ha 
concesso al Niger un miliardo di dollari in tre anni 
per aumentare lo sviluppo del Paese e alleviare la 
povertà, l’insicurezza alimentare e la siccità riman-
gono perenni problemi per il Paese. La dipendenza 
della maggior parte dei nigerini dall’agricoltura di 
sussistenza su terre sempre più piccole, associata 
a periodiche diminuzioni delle piogge e al conse-
guente restringimento delle terre coltivabili, non 
consentono alla produzione alimentare di tenere il 
passo con la crescita della popolazione. Dal punto 
di vista economico, l’agricoltura contribuisce al 
40% della ricchezza del Paese, assicurando l’80% 
dell’occupazione e l’attività economica si organiz-
za su due grandi poli di sviluppo: la valle del Niger 
(con la capitale Niamey) e il bacino del Ciad (con il 
capoluogo Diffa). 
Il tessuto economico è sorretto dall’economia 
informale nelle sue diverse declinazioni (Bureau 
international du travail, 2013). L’alta complessità 
e la pluralità di significati, ambiti e strumenti asso-
ciati all’economia informale hanno fatto emergere 
la difficoltà empirica di mantenere la distinzione 
fra lavoro ed economia formale e informale (Sin-
dzingre, 2004). Tale cornice concettuale ha scarso 
riscontro empirico e valore euristico, tendendo 
a operare una ipersemplificazione e complicare 
l’analisi della complessità, dal momento che i fe-
nomeni economici solitamente categorizzati sotto 
l’etichetta di «informalità» sono in un continuum 
con le attività formali e la struttura dell’economia 
informale nigerina ne è l’esempio: un contratto 
formale di lavoro non significa necessariamente 
la formalizzazione di un contratto scritto, ma un 
impegno verbale e una stretta di mano a onorare 
quanto dichiarato.
Un elemento di grande fragilità del Paese è 
inoltre rappresentato dalla sicurezza dei suoi 
confini che risulta messa in difficoltà da varie 
minacce: l’estremismo violento di Boko Haram 
nel Sud nella regione di Diffa, al confine con 
la Nigeria (con cui condivide oltre 1.600 km 
di confine), cui si aggiunge una conflittuali-
tà lungo la linea del confine occidentale con il 
Mali dove, dal 2012, sono iniziati i conflitti tra 
le truppe governative e le fazioni ribelli corre-
late ad Al Qaeda e Daesh e una recrudescenza 
al confine con il Burkina Faso a partire dal 2015 
(Estelle, 2018). Questo non ha ancora avuto ri-
percussioni dirette sul territorio nigerino, con 
l’eccezione dell’attività terroristica che ha inte-
ressato le zone delle miniere di uranio, nondi-
meno la percezione collettiva è che si tratti di 
una condizione di pacificazione estremamen-
te labile. A questo quadro, bisogna aggiunge-
re le ripercussioni della fragilizzazione della 
Libia, iniziata con la destituzione di Gheddafi, 
che crea un elemento di forte porosità lungo il 
confine settentrionale. 
La maggioranza della popolazione (19,2 
milioni stimati nel 2017) è collocata nella fascia 
meridionale estrema: la composizione etnica 
vede prevalere gli hausa (53%), seguiti dai djerma 
o songhai (21%), dai tuareg (11%) e dai peul-fula-
ni (6%) (http://www.cia.gov). Il Niger ha il più 
alto tasso totale di fertilità (TFR) del mondo, con 
una media, benché in calo, di circa sette bambini 
per donna. Moltiplicatasi per quasi cinque volte 
dall’indipendenza, la popolazione nigerina con-
tinua a sperimentare una rapida crescita: a un 
tasso medio del 3,9%, la popolazione raddoppia 
ogni diciotto anni, soprattutto in considerazione 
delle dimensioni numeriche della popolazione in 
età fertile (Observatoire de la prospective huma-
nitaire, 2016). Quasi il 70% della popolazione ha 
meno di venticinque anni e, secondo la stima del 
World Factbook (2018), si tratta, con 15,4 anni di 
età media, del Paese più giovane al mondo (basti 
pensare che l’età media stimata in Italia è di 45,5 
anni), cui fa da contraltare un’aspettativa di vita 
di 55,9 anni e una delle mortalità infantili più alte 
del mondo (81‰): ancora oggi la malaria rappre-
senta una delle malattie endemiche che colpisce 
non solo le aree rurali, ma anche le zone marginali 
dei centri urbani. L’affanno verso lo sviluppo so-
stenibile umano ed economico del Paese è confer-
mato anche dall’estrema debolezza del livello di 
istruzione: nel 2012, solo il 31% della popolazione 
del Niger è alfabetizzato; il 70% dei bambini in 
età scolare è effettivamente iscritto al ciclo prima-
rio, ma fino al 44% di questi stessi bambini non lo 
completa. L’urbanizzazione è abbastanza tardiva 
anche rispetto ai Paesi contermini: la popolazio-
ne urbana è pari solo al 16,4% del totale e la rete 
urbana è composta da pochi poli, oltre la capitale, 
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che si dispongono lungo la direttrice meridionale 
del Paese. Il quadro appena tratteggiato conferma 
che si tratta di uno dei Paesi più deboli dal punto 
di vista socioeconomico: secondo l’ISU nel 2018 è 
diventato l’ultimo Paese al mondo (con un valore 
di 0,348 in una scala da 0 a 1).
Il contraltare a un affresco così drammatico è 
la dotazione di una particolare ricchezza minera-
ria: sono presenti giacimenti di uranio, carbone, 
minerale di ferro, stagno, fosfati, oro, molibdeno, 
gesso, sale e petrolio. Per ognuna di queste risorse 
si sono mobilitati interessi e investimenti interna-
zionali che hanno assicurato un ruolo di rilievo 
soprattutto alla Francia (giacimenti di uranio su 
cui agiscono con uno stretto monopolio con la 
compagnia Areva), ma anche la Repubblica Po-
polare Cinese è presente sul territorio, soprattutto 
nel settore energetico, nelle costruzioni (è cinese la 
costruzione del terzo ponte sul fiume Niger che at-
traversa la capitale) e nel settore commerciale (fig. 
1). L’incremento del debito, a partire dal 2011, era 
orientato all’aumento degli investimenti pubblici, 
soprattutto relativi alle infrastrutture, dove tra i 
partners internazionali si distinguono la Turchia 
(una impresa turca, ad esempio, sta costruendo 
l’edificio che ospiterà il summit dell’OUA previsto 
per giugno 2019 a Niamey). Un ruolo non secon-
dario, infine, assume la cooperazione tedesca in 
tutta la macroarea, ma si registrano anche inte-
ressi indiani e sudafricani, mentre le spese per la 
sicurezza attribuiscono un ruolo quasi monopoli-
stico agli Stati Uniti e alla Francia. L’Italia sta cer-
cando, non senza fatica, di guadagnare sfere di in-
fluenza attraverso l’apertura dell’ambasciata – nel 
2016 – e attraverso la disponibilità nell’arricchire il 
contingente militare, oltre alle consolidate azioni 
della cooperazione internazionale. Un quadro che 
tratteggia una grande rilevanza di questo Paese, 
confermata nella prospettiva dei flussi migratori.
3. Una piattaforma girevole delle migrazioni 
internazionali
Se oggi l’attenzione internazionale sul Niger 
sembra elevata, anche nella prospettiva migrato-
ria, bisogna ricordare che in precedenza difficil-
mente se ne parlava, anche per l’assenza di un pro-
cesso diasporico significativo: le comunità nigeri-
ne sono presenti soprattutto in Francia e in Nord 
America e hanno una scarsa rilevanza negli altri 
Paesi europei. Bisogna segnalare che le condizioni 
di scarso sviluppo economico hanno, comunque, 
favorito un sistema di emigrazione in Niger, ma 
secondo un raggio più ridotto: negli anni Sessanta 
e Settanta del secolo scorso, i Paesi maggiormen-
te interessati erano quelli costieri dell’Africa occi-
dentale e, successivamente, il boom dell’industria 
Fig. 1. Gli interessi internazionali sul Niger
Fonte: Limesonline (http://www.limesonline.com/tutti-sul-niger/103622; ultimo accesso: 1.IV.2019), 15 dicembre 2017
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petrolifera ha favorito il flusso verso l’Algeria e la 
Libia. A partire dagli anni Novanta, i nigerini si 
sono diretti verso i Paesi dell’Africa occidentale, 
in particolare in Burkina Faso e in Costa d’Avorio. 
Ma, a partire dai primi anni del nuovo millennio, il 
Paese ha assunto un ruolo nevralgico come luogo 
di attraversamento e di transito per chi decidesse 
di affrontare il deserto per raggiungere l’Europa e, 
durante lo stesso periodo, la città di Agadez, rotta 
commerciale nel deserto del Niger, è diventata un 
hub per l’Africa occidentale e per altri migranti 
subsahariani che attraversavano il Sahara verso il 
Nordafrica e, talvolta, verso l’Europa. 
Un altro elemento di riflessione, utile per com-
prendere le logiche migratorie di questo Paese, è il 
ruolo che ha la mobilità interna e trans-statale nel 
Sahel. Si tratta di un fenomeno di lungo corso che, 
tuttora, influenza la relazione fra uomo e spazio; 
elemento che emerge prepotentemente nella disa-
mina della mobilità umana fra il Niger e gli altri 
Paesi saheliani – come Mali e Burkina Faso – e tutta 
l’area della Comunità economica degli Stati dell’A-
frica Occidentale (CEDEAO). Lo spazio saheliano 
si presenta come intrinsecamente «mobile» (Retail-
lé, 2005), legato alla natura delle reti economiche, 
sociali e culturali. Concettualizzato tradizional-
mente come uno spazio-cerniera fra il Sahara e le 
savane dell’Africa occidentale e centrale, il Sahel si 
caratterizza per la sua principale funzione di rac-
colta e distribuzione di prodotti lungo le storiche 
rotte trans-saheliana e trans-sahariana (Austen, 
1990) che ne hanno per lungo tempo definito l’in-
quadramento spaziale e l’organizzazione della cir-
colazione: per questa ragione, il Sahel si presenta 
come fortemente orientato alla mobilità transna-
zionale, sottratto alla logica degli spazi produttivi 
geograficamente poco estesi. 
Nel corso dei secoli i movimenti circolatori 
hanno finito col ridefinire la natura dello spazio 
nella macroregione che sovverte l’usuale premi-
nenza attribuita ai centri urbani e agli spazi d’in-
sediamento. Tale primazia finisce con l’essere se-
condaria rispetto all’importanza economica e sim-
bolica delle rotte, delle piste e delle forme variabili 
della mobilità umana. A partire dalla conquista co-
loniale, l’amministrazione dei territori nel Sahel ha 
teso a incrementare lo spazio di produzione eco-
nomica (inteso come agricolo) rispetto allo spazio 
di circolazione. Lo sviluppo di colture intensive, 
inducendo un notevole aumento demografico, ha 
favorito l’incremento della pressione antropica su 
un insieme limitato di risorse naturali, portando al 
disgregarsi dell’equilibrio tradizionale fra uomo 
e ambiente. Nel periodo post-indipendenza, l’ac-
cresciuta variabilità pluviometrica e il progressi-
vo inaridimento di terreni sottoposti a coltura ha 
spinto il Niger, così come molte altre regioni del 
Sahel, verso cicli di crisi alimentari. L’emergere di 
un «Sahel politico» avviene nel corso dei cicli di 
aridità e crisi alimentare che, nel periodo 1968-1973 
e, a più ondate, durante gli anni Settanta e Ottanta, 
si verificano nel Paese. 
In questo periodo prende piede un flusso nu-
mericamente contenuto, ma continuo, di migranti 
originari del Sahel (Niger, Mali e Burkina Faso) 
verso il Sahara algerino e libico. La mobilità terre-
stre su ruote fra Niger e stati limitrofi (Algeria e 
Libia) si sviluppa solo dopo la conquista militare 
definitiva del Sahara nigerino da parte dei fran-
cesi e, in maniera più organizzata, dopo la fine 
della seconda guerra mondiale (Guitart, 1989). 
Fino all’inizio delle crisi ecologiche, la mobilità 
trans-statale era orientata in maniera prepon-
derante allo scambio e alla distribuzione di pro-
dotti. In concomitanza con il lancio, da parte del 
governo algerino, della terza fase di un program-
ma di sviluppo agricolo si origina un massiccio 
movimento di forza lavoro maschile provenien-
te dal Niger che, nel corso dell’aridità degli anni 
Sessanta e Settanta, si radica per via della caduta 
della produzione agricola e della progressiva di-
minuzione del bestiame (Bernus, 1993). Lo svi-
luppo dell’economia petrolifera, a partire dagli 
anni Settanta, provoca un massiccio movimento 
di forza lavoro maschile verso il Fezzan che in-
teressa, principalmente, le popolazioni tuareg e 
tebu. Inoltre, l’apertura di un consolato libico ad 
Agadez, nel 1976, attesta l’accresciuta importanza 
del centro urbano dell’Aïr come nodo distributivo 
e tappa forzata per la mobilità trans-saheliana e 
trans-sahariana.
Fino a questo momento, il Niger si presenta 
come Paese di emigrazione e, in modo più margi-
nale, di transito verso i Paesi del Nordafrica, fermo 
restando che i flussi in uscita sono numericamen-
te poco significativi e limitati alle comunità tuareg, 
tebu e, in misura minore, kanuri e hausa (tab. 1). 
Negli anni Novanta l’accresciuta attenzione 
del governo algerino verso la migrazione dal Sud 
del confine, l’embargo ONU post-affaire «Locker-
bie» nei confronti del governo di Gheddafi e, 
infine, la svalutazione del franco CFA aumentano 
notevolmente il bacino di utenza dei servizi per la 
mobilità in Niger. Storicamente, il Paese si è posi-
zionato come esportatore di forza lavoro o Paese 
di transito, mentre solo a partire dalla grande 
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cesura degli anni Novanta del Novecento è inizia-
to a diventare anche un Paese d’accoglienza. Fino 
a quest’epoca i movimenti migratori trans-sahe-
liani sono rimasti relativamente circoscritti e 
legati alla mobilità stagionale di selezionati 
gruppi di migranti che vendono la propria forza 
lavoro nei Paesi in cui questa viene meglio com-
pensata, ovvero Algeria e Libia. In questo senso, il 
ruolo del Niger quale trampolino di lancio verso 
«l’Eldorado» libico raggiunge particolare signifi-
cazione in seguito al riorientamento della politi-
ca estera libica, a partire dal 1992, verso gli Stati 
saheliani e africani in generale. Negli stessi anni 
si accompagnano le misure dell’Unione Europea 
sulla circolazione in area cosiddetta Schengen, 
che si traduce in una maggiore stretta sui criteri 
di emissione dei visti per i cittadini africani, e la 
contemporanea svalutazione del franco CFA che 
comporta l’improvviso impoverimento di diverse 
fasce sociali nei Paesi dell’Africa occidentale. Un 
altro aspetto non marginale che contribuisce al ri-
dimensionamento dei flussi in uscita dal Niger è 
l’intensificarsi della politica algerina in materia di 
respingimento della migrazione clandestina. 
È durante il decennio degli anni Novanta 
che il Niger, da Paese di emigrazione, diviene 
un Paese di transito. Le ribellioni tuareg e tebu 
degli anni 1990-1996 contro i governi centrali di 
Niamey e Bamako rendono la circolazione all’in-
terno degli Stati un’impresa sempre più rischiosa, 
imponendo dunque per il transito dei migranti la 
necessità dell’accompagnamento militare tramite 
convoglio per le tratte tra Dirkou e Arlit (Lecocq, 
2004; Bouhlel-Hardy, Guichaoua e Tamboura, 
2008): tale modello di mobilità, pur in presenza di 
alcune trasformazioni, rimane tuttora operativo 
in tutte le aree a nord di Agadez. Questa organiz-
zazione della circolazione terrestre mediata dal 
coinvolgimento dell’esercito nigerino imprime 
una prima forma di controllo sui flussi, determi-
nata dallo svilupparsi di fenomeni di tassazione – 
perlopiù informale – sui migranti. Il periodo delle 
ribellioni, piuttosto che mettere un freno all’eso-
do, rappresenta un momento di riassetto del fe-
nomeno e, soprattutto, di una «istituzionalizza-
zione dal basso» della pratica economica da parte 
degli agenti statali nigerini. In questo periodo, 
l’enorme afflusso di migranti orienta l’economia 
del trasporto e il mercato del lavoro nella regione 
di Agadez: con le negoziazioni per la fine della 
ribellione nel Nord, molti combattenti vengono 
smobilitati trovando un impiego nella crescente 
economia dei trasporti per via terrestre dei mi-
granti dell’area CEDEAO verso Algeria e Libia. 
La progressiva affermazione del Niger, in parti-
colare della regione di Agadez come rampa per 
Epoca Gruppi interessati Destinazioni Avvenimenti
1960 Tuareg, tebu, kanuri, hausa Grand Sud (Algeria),
Fezzan (Libia)
1958-1960: indipendenze di svariati Stati saheliani;
1969: presa del potere di Gheddafi;
1969-1973: grande carestia nel Sahel
1970 Niger, Mali, Burkina Faso, 
Ghana
Grand Sud (Algeria),
Fezzan (Libia)
1971: accordo di cooperazione economica Niger-Libia
1980 Insieme dei paesi saheliani, 
Ghana
Algeria, Libia 1983-1985: grande carestia e crisi alimentare nel Sahel;
1986: inizio politica di controllo dei migranti in Algeria
1990 Insieme dei paesi dell’area 
CEDEAO, Camerun, RDC
Africa del Nord, 
Europa del Sud
1991-1995: ribellione tuareg e tebu in Niger;
1992: embargo ONU contro la Libia;
1994: svalutazione del franco CFA;
1997: entrata in funzione della Convenzione di Dublino
2000 Paesi CEDEAO, Camerun, 
RDC
Africa del Nord, 
Europa del Sud
2016: entrata in funzione dell’agenzia UE Frontex
Fonte: elaborazione degli autori
Tab. 1. Evoluzione del campo migratorio in Niger
AGEI - Geotema, Supplemento 2019 - ISSN 1126-7798122
la successiva migrazione in Nordafrica e, quindi, 
nell’Unione Europea, ha portato all’allargamento 
dello spazio geografico direttamente o indiret-
tamente interessato al fenomeno. Oltre ai Paesi 
dello spazio CEDEAO, altri Paesi dell’Africa occi-
dentale e centrale divengono Paesi esportatori di 
forza lavoro verso il Nord del mondo, mentre, per 
reazione, le politiche dei Paesi dell’area Schengen 
tendono a fondarsi su due paradigmi distinti ma 
complementari: il «controllo» dei flussi come 
mezzo per diminuire il numero di non-cittadini 
in entrata e lo «sviluppo» come mezzo per sco-
raggiare, o meglio sopprimere, le cause alla base, 
normativamente indicate come tutti gli aspetti 
della povertà materiale. 
Il quadro che si è delineato ha subito alcuni 
cambiamenti a partire dal 2011 (a seguito, come 
detto, della recrudescenza terroristica e della fine 
del governo Gheddafi), generando un flusso con-
sistente di rifugiati e di rimpatriati nigerini. Con-
tingenti militari europei e americani sono giunti 
in maniera consistente e, nel maggio 2015, il parla-
mento nigerino ha approvato la legge numero 35, 
ripetendo i termini del protocollo delle Nazioni 
Unite contro il traffico di migranti e aprendo la 
strada al perseguimento dei contrabbandieri. Al 
di là delle nobili intenzioni dichiarate dal titolo 
del dispositivo di legge, è abbastanza esplicito 
che tale decreto è espressione dell’esternaliz-
zazione della frontiera europea: collaborare con i 
Paesi di origine e transito al fine di espellere più 
facilmente i migranti, oppure, è il caso del Niger, 
bloccarli prima che raggiungano le coste dell’Eu-
ropa, generando un’azione che si combina con la 
criminalizzazione delle azioni di salvataggio da 
parte delle ONG.
L’Africa trust fund, previsto dall’incontro della 
Valletta del novembre 2015, ha stanziato settanta-
cinque milioni di euro per il Niger che s’impegna 
a controllare le sue frontiere per evitare che i mi-
granti raggiungano la Libia, ma anche ad accettare 
la riammissione delle persone che abbiano transi-
tato per il Niger e che si trovino in Europa. Sempre 
dall’incontro nella capitale maltese emerge il ruolo 
centrale attribuito alla missione EUCAP Sahel 
nell’ambito della migrazione, a riprova del connu-
bio tra la dimensione della sicurezza e quella della 
mobilità umana. Tale accordo, a firma europea, 
interessa soprattutto l’Italia che – se si rendesse 
operativa la clausola sulla riammissione per i tran-
sitanti oltre che per i nigerini – potrebbe espellere 
direttamente in Niger una buona parte degli afri-
cani che arrivano, senza dover firmare accordi con 
i Paesi di origine (Arci, 2016).
Gli effetti di questa legge, in realtà, hanno stra-
volto il sistema migratorio che faceva del Niger 
un Paese di circolazione e transito. La persecu-
zione dei trafficanti ha significato un colpo per 
l’economia sotterranea della regione di Agadez e 
l’aumento esponenziale dei costi e dei fattori di 
rischio, di per sé già elevati, per chi volesse in-
traprendere il viaggio verso l’Europa. Molte in-
dicazioni segnalano come la regione di Agadez 
stia vivendo una insicurezza crescente su varie 
dimensioni, correndo il rischio di una forte insta-
bilità (Molenaar, Ursu e Tinni, 2017).
L’attenzione mediatica e degli organismi in-
ternazionali è puntata soprattutto sui richiedenti 
asilo, sui rifugiati e sugli stranted (quelli bloccati 
nel Paese): categorie che rappresentano il fattore 
di maggiore rischio per le comunità ospitanti. In 
particolare, anche sulla base delle conversazioni 
avute in loco con testimoni privilegiati, ci si è resi 
conto che, dopo la legge 35 del 2015, le linee di 
attraversamento del Niger in direzione nord si 
sono moltiplicate e alla città di Agadez (maggior-
mente controllata: le aree di concentrazione sono 
più periferiche) si sono affiancati Assamaka, Arlit 
e Séguédine dove anche l’OIM ha scelto di moni-
torare i flussi di persone in transito (attraverso i 
flow monitoring points).
Secondo le poche stime disponibili, il saldo mi-
gratorio del Paese è stato, nel corso degli ultimi 
decenni, abbastanza equilibrato pur in presenza di 
un significativo incremento nell’ultimo decennio.
Come si evince dalla tabella 2, infatti, gli equi-
libri di circolarità sembrano interrompersi nell’ul-
timo decennio, prima con un incremento delle 
emigrazioni e poi, come effetto delle guerre di 
confine, con il raddoppio delle presenze di stra-
nieri che sfiorano i trecentomila (295.610) grazie 
all’arrivo di rifugiati e richiedenti asilo. In partico-
lare, secondo l’ultima stima disponibile dell’UN-
DP, lo stock di migranti (che esclude rifugiati e ri-
chiedenti asilo) resterebbe non lontano dai valori 
degli anni precedenti (145.999) con il Mali sempre 
prima nazionalità (fig. 2).
4. Le comunità migranti in Niger
Nell’ambito del sistema migratorio, pertanto, la 
funzione di transito dei flussi migratori del terri-
torio nigerino non è l’unica: numericamente meno 
importante, ma in crescita, è l’insediamento di 
comunità migranti risiedenti; la recente espansio-
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ne di queste ultime è avvenuta secondo  due di-
rettrici principali: una legata alla tradizionale mo-
bilità transnazionale della manodopera nell’area 
saheliana (Hampshire e Randall, 2000; Rain, 2018) 
e l’altra causata dall’implementazione, a partire 
dal 2005 (ma con maggiore intensità dal 2013), da 
parte delle autorità nigerine, dei governi nord-a-
fricani (Libia, Algeria e Tunisia) e delle strutture 
di controllo europee (Frontex e Eurosur) di poli-
tiche di contrasto, controllo e respingimento dei 
movimenti migratori con destinazione l’area UE 
(Molenaar, 2017). 
Le due direttrici migratorie in Niger si in-
fluenzano mutualmente. La rete migratoria trans-
nazionale saheliana, originatasi già in epoca di 
dominio francese, favorita dalla comune appar-
tenenza all’amministrazione coloniale transal-
pina (Pedersen, 1995), costituisce una forma di 
capitale sociale primario di cui si avvantaggiano 
i più recenti flussi di movimento di generazioni 
di migranti interessati all’esodo verso l’area eco-
nomica UE e nordafricana, piuttosto che verso i 
territori saheliani. Le reti familiari e comunitarie 
sono gli snodi principali di questa ramificazio-
ne: esse facilitano la mobilità transfrontaliera alle 
più giovani generazioni, al fine di accumulare il 
capitale finanziario necessario per usufruire dei 
servizi di transito verso il crocevia sahariano di 
Agadez e dunque verso i porti libici. Le reti della 
diaspora interessano tanto i territori appartenen-
ti all’area dell’ex Sudan francese (Mali e Burkina 
Faso), quanto le comunità commerciali del Sud 
nigeriano, del Togo e del Benin.
La dinamica d’insediamento di queste ultime 
è legata in maniera sostanziale alle sopracitate po-
litiche di controllo dei flussi migratori, implemen-
tate con particolare intensità nel corso del decen-
nio 2005-2015, le quali, di fatto, impedendo o re-
spingendo il transito verso nord, hanno stimolato 
l’incremento di cittadini dell’area CEDEAO nel 
territorio nigerino, e in particolare nella capitale 
Niamey (Adepoju, 2007; Kokou Motcho, 2005).
La migrazione nigeriana è rappresentata prin-
cipalmente dalle aree culturali igbo e yoruba: gli 
accordi di libera circolazione fra Nigeria e Niger, 
la dimestichezza con la burocrazia locale e la fitta 
rete di contatti fra le aree di origine e quelle d’in-
sediamento della diaspora hanno portato alla dif-
fusione nei pressi dei maggiori centri urbani nige-
rini (non solo Niamey, ma anche Zinder, Maradi, 
Dosso e Dogondoutchi) di attività commerciali 
gestite da nigeriani. Specializzato in determinati 
settori (rivendita di pezzi di ricambio automobi-
listici e prodotti tessili), un segmento importante 
della diaspora nigeriana in Niger si è sviluppato 
in sovrapposizione alla più diffusa rete commer-
ciale hausofona, seguendo le stesse rotte geogra-
fiche per la distribuzione delle merci (Grégoire, 
1990). Dall’hub primario di Benin City – centro 
di raccolta e reclutamento dei potenziali migran-
ti – passando per Sokoto, Birnin Konni e Tahoua 
per arrivare ad Agadez, ciascuna delle tappe è 
segnata dalla presenza sul territorio di rappresen-
tanti della diaspora che coordinano il movimento, 
organizzano le soste in locali appositi e facilitano 
il reperimento di documenti e impieghi saltuari 
(fig. 3). L’impiego temporaneo nel settore infor-
male si propone come formula diffusa per il paga-
mento dei costi di transito dalla Nigeria al Niger e, 
molto spesso, per la copertura dell’intero costo di 
Fig. 2. Le nazionalità migranti in Niger (2017)
Fonte: dati UNDP (http://www.pewglobal.org/2018/02/28; ultimo accesso: 31.I.19)
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trasporto fino ai porti nord-africani, libici in parti-
colare. Il coordinamento del transito fra le località 
ai due lati della frontiera è preso in carico, spesso, 
dagli stessi imprenditori della diaspora che sono 
dotati delle conoscenze sufficienti per assicurare 
tale passaggio (Schapendonk, 2014). 
La forte capacità organizzativa della rete 
transnazionale nigeriana si ritrova anche, mutatis 
mutandis, presso la comunità migrante beninese, 
benché dal punto di vista quantitativo risulti net-
tamente inferiore rispetto alla comunità nigeriana. 
Similmente alla nigeriana, la migrazione dal Benin 
si struttura attorno al flusso con destinazione le 
coste africane del Mediterraneo e l’area UE: la sua 
capillare organizzazione tra i due lati del confine 
ha consentito il rapido insediamento sul territo-
rio e l’integrazione nel mercato lavorativo, specie 
nel settore dell’edilizia e delle costruzioni. Ancora 
una volta il capitale sociale, costituito da relazioni 
familiari, claniche e comunità etnolinguistiche di 
origine, determina una maggiore facilità di coordi-
namento dei flussi in transito e in arrivo.
L’organizzazione dei flussi, generalmente 
gestita da comunità di connazionali, è comple-
mentare al successivo coordinamento dei servizi 
di trasporto tra Agadez e i confini libici, al punto 
che, dal punto di vista funzionale, è utile consi-
derare le due operazioni congiuntamente, sotto 
la generale categoria della gestione della mobili-
tà sulla rotta del Mediterraneo centrale, sebbene 
gli attori impegnati appartengano a comunità 
con un diverso radicamento sul territorio. Se da 
un lato i servizi di trasporto tra Nigeria-Benin e 
Niger sono presi in carico dalle comunità dove si 
origina il fenomeno migratorio, l’attraversamen-
to del più delicato territorio sahariano tra Niger e 
Libia è monopolizzato dai passeurs e trasportatori 
dotati dell’essenziale conoscenza delle rotte e dei 
posti di blocco e, dunque, solitamente kel tamasheq 
e arabi (Raineri, 2018). 
Le comunità costiere originarie del Golfo di 
Guinea (Togo, Benin e Nigeria) condividono 
una dinamica di insediamento sul territorio che 
è indiretta conseguenza delle politiche di respin-
gimento attuate dalle agenzie di controllo della 
migrazione dell’UE e dei governi nord-africani. 
Difatti, tale dinamica ha una storia molto recente, 
rappresentata anche dallo scarno radicamento 
nel tessuto urbano di Niamey, dove non esisto-
no generalmente quartieri a maggioranza non-ni-
gerina, ma dove si trovano piccole comunità di 
exodants in quasi tutti i quartieri della cintura pe-
riferica. La dinamica abitativa delle comunità mi-
granti non segue un percorso chiaro, ma sembra 
determinarsi a seconda della vicinanza rispetto 
ai luoghi di lavoro o a seconda della presenza o 
meno di contatti familiari preesistenti nella zona. 
Talvolta, come espresso dai rappresentanti della 
comunità beninese, la dinamica abitativa è artico-
lata in accordo alla presenza o meno di accordi di 
locazione stipulati dai reclutatori e procacciatori 
di impiego della comunità di connazionali, indi-
pendentemente dalla volontà del singolo exodant.
In Niger, nel 2015, viene adottata dall’Assem-
blea nazionale la legge numero 36: un provve-
dimento normativo rivolto alla repressione del 
traffico illecito dei migranti, finalizzato al rispetto 
dell’impegno sottoscritto con l’Unione Europea, 
alla Valletta nello stesso anno, che prevedeva un 
controllo attivo, da parte del governo di Niamey, 
per bloccare le migrazioni in transito. Tale dispo-
sitivo ha di fatto criminalizzato l’organizzazione 
1990 2000 2010 2017
Immigrati 120.000 120.000 130.000 300.000
Emigrati 130.000 190.000 310.000 360.000
Tasso migratorio -8,3% -58,3% -138,4% -20%
Provenienze 1) Nigeria 40.000
2) Mali 30.000
1) Mali 40.000
2) Burkina Faso, Nigeria 
e Benin 20.000
1) Mali 40.000
2) Burkina Faso, Nigeria 
e Benin 20.000
1) Nigeria 100.000
2) Mali 60.000
Destinazioni 1) Costa d’avorio 50.000
2) Nigeria 40.000
1) Costa d’avorio 50.000
2) Nigeria 50.000
1) Nigeria 90.000
2) Costa d’Avorio 50.000
1) Nigeria 120.000
2) Benin 70.000
Tab. 2. Origine e destinazione dei migranti da e per il Niger : 1990-2017
Fonte: UNDP (http://www.pewglobal.org/2018/02/28; ultimo accesso: 31.I.2019)
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della mobilità e il trasporto oltre confine, spostan-
do l’intero settore economico afferente alla migra-
zione a nord, oltre la linea della legalità: operazione 
che ha aumentato i fattori di rischio per i migranti 
(Brachet, 2018). Ciò che è aumentato drammatica-
mente sono i respingimenti e le espulsioni, specie 
dalla Libia. Di fronte a tale dinamica, il ruolo di cui 
sono state investite le comunità migranti presenti 
sul territorio nigerino è stato, in una prima fase, di 
sostegno e solidarietà e, dunque, di assorbimento e 
impiego di competenze e forza lavoro. 
Questa eventualità è evidente in relazione ai 
casi presentati dai rappresentanti della comunità 
di exodants togolesi a Niamey: l’assenza di tutele 
contrattuali e la scarsa alfabetizzazione, combina-
ta con la condizione di stranieri, determinano una 
situazione di ricattabilità sul posto di lavoro di cui 
i padroni di attività tendono ad approfittarsi. La 
presenza sul mercato nigerino di un numero cre-
scente di lavoratori stranieri determina dunque 
una situazione analoga a quella libica – fatto salvo 
che in Niger i cittadini dell’area CEDEAO non 
sono passibili di deportazione o espulsione – in 
cui le condizioni di vulnerabilità lavorativa e l’as-
senza di tutele contrattuali e sindacali all’interno 
di un mercato largamente informale impongono 
forme di precarietà pervasive che vanno ben oltre 
le richieste, oramai abituali nei mercati dell’Africa 
saheliana e occidentale, di «flessibilità».
Determinati settori lavorativi reputati rischiosi 
o umili risultano dunque appannaggio di lavora-
tori migranti: edilizia e costruzioni (maliani e beni-
nesi), giardinaggio (burkinabé), lavaggio (maliani), 
ristoranti e night-clubs (togolesi e beninesi) si avval-
gono prevalentemente di manodopera straniera, 
usualmente sottopagata e priva di tutele sindacali. 
L’effetto indiretto della legge 36, dunque, è stato 
quello di creare un bacino di manodopera a basso 
costo e altamente vulnerabile rispetto alle mec-
caniche lavorative per un settore commerciale e 
imprenditoriale che può disporre di disponibilità 
finanziaria progressivamente minore.
La dinamica migratoria qui analizzata prende in 
considerazione il relativamente recente movimen-
to di ritorno degli exodants che avevano di fatto già 
raggiunto la Libia e l’Algeria, ma dalle quali hanno 
fatto ritorno o sono stati espulsi, spesso con fretto-
losi «accompagnamenti» alla frontiera. Tale movi-
mento è dissociato rispetto ai contemporanei flussi 
di rifugiati interni, rifugiati dai confinanti Mali e 
Nigeria e richiedenti asilo evacuati dalla Libia at-
traverso il meccanismo dell’Emergency Transit 
(ETM). Pertanto è impossibile approssimare una 
stima numerica dell’entità del flusso. Stando alle 
cifre ufficiose, fornite dai rappresentanti delle co-
munità migranti raggruppate per nazionalità, tut-
tavia, è possibile constatare quanto questo flusso 
non contabilizzato dalle agenzie di controllo della 
mobilità migrante sia in realtà in aumento.
Trattandosi prevalentemente di migranti «eco-
nomici», gli exodants – che si trovano a ingrossare 
le riserve di manodopera, a costi contenuti, sul 
mercato informale nigerino – fanno leva tenden-
zialmente sulla capacità relazionale e sul capitale 
sociale costituito da anni di integrazione sul ter-
ritorio delle comunità di connazionali, esemplifi-
cato dai casi delle comunità nigeriana e beninese 
(entrambi a prevalenza yoruba). Queste hanno 
mostrato di saper capitalizzare su una presenza 
tutt’altro che capillare sul territorio nigerino, ma 
sufficientemente cooperativa da poter orientare, 
secondo un modello di solidarietà condivisa e ini-
ziativa imprenditoriale, il ritorno di connazionali 
costretti a una sosta «forzata» in Niger.
Per poter comprendere meglio il processo qui 
descritto, senza pretesa di esaustività, è necessario 
menzionare un elemento che è comune a un seg-
mento importante del campione di intervistati. Si 
tratta di una dinamica abbastanza comune fra le 
comunità migranti: dato l’enorme investimento in 
termini finanziari e sociali su chi emigra, il rientro 
nella comunità di origine – o peggio l’espulsione 
dai luoghi di emigrazione – senza un adeguato 
ritorno in termini economici, è considerato motivo 
di grave vergogna sociale, tale che l’individuo po-
trebbe incorrere in sanzioni o isolamento nella co-
munità (Timera, 2001). Questa ragione è unanime-
mente evocata dai partecipanti ai focus groups delle 
varie comunità come la principale ragione della 
sosta forzata in Niger. Qualsiasi tipo di opportuni-
tà consenta al migrante, espulso dalla Libia o dalla 
Algeria, o impossibilitato a raggiungerle, di accu-
mulare un minimo capitale da redistribuire o rein-
vestire nella comunità d’origine: tale opportunità è 
dunque percepita come strumento per perseguire, 
secondo modalità e con aspettative differenti, lo 
scopo primario della migrazione in area UE.
Solitamente, la comunità connazionale si 
attiva per orientare o assorbire a livello occupa-
zionale i nuovi arrivati, a seconda delle possibilità 
e delle capacità del singolo (Madhavan e Landau, 
2011; Whitehouse, 2011). La comunità beninese, 
per esempio, integra i migranti di recente arrivo 
in Niger nei settori lavorativi in cui alcuni dei suoi 
esponenti sono già introdotti e di cui i nuovi arri-
vati possono già aver avuto esperienza: è il caso 
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operaio specializzato beninese che, impossibili-
tato per motivi finanziari a proseguire il viaggio 
verso la Libia, si è impiegato autonomamente 
come manovale dal 2015 spostandosi a Niamey, 
dove è riuscito ad assicurarsi una posizione di af-
fidabilità come appaltatore presso i committenti 
nigerini, ricorrendo ampiamente alla disponi-
bilità di manodopera costituita da connazionali 
starned «bloccati» in Niger.
Secondo una modalità analoga si orienta anche 
il lavoro di assorbimento e integrazione dei nuovi 
arrivati, operato dalla comunità migrante di più 
antico insediamento in Niger, ovvero la comuni-
tà maliana. Il découpage amministrativo imposto 
dal colonizzatore francese ha, nei fatti, tracciato 
un confine arbitrario all’interno di una più vasta 
unità territoriale, caratterizzata da una forte pros-
simità culturale e linguistica fra le comunità djerma 
(maggioritarie nel Niger occidentale e a Niamey) 
e songhai (maggioritarie nel Mali sud-orientale e a 
Gao). È storicamente esistito un forte interscambio 
fra le due comunità, favorite dalla reciproca com-
prensione linguistica, che ha consentito lo sviluppo 
di collegamenti logistici, familiari e comunitari fra 
i dipartimenti di Gao e Niamey, tale da definire un 
vero e proprio asse di comunicazione che ha favo-
rito un tipo di migrazione prevalentemente stagio-
nale e legata ai cicli agro-pastorali (fig. 4).
Il clima di generale stagnazione economica 
causato, dal 2012, dallo sconvolgimento del con-
flitto in Mali ha aumentato il flusso di migranti 
maliani con destinazione i porti nord-africani 
e l’area UE. Tuttavia anche loro hanno dovuto 
fronteggiare politiche restrittive e un forzato pro-
lungamento del soggiorno in Niger. L’abituale 
attivazione dei meccanismi di solidarietà interco-
munitaria ha provveduto ad arginare, inizialmen-
te, le necessità dei nuovi arrivati, ma questi non 
sono stati sufficienti a gestire l’ingresso e il coor-
dinamento di molti giovani, spesso con limitata 
esperienza lavorativa, a fronte di una capacità di 
integrazione in determinati settori lavorativi com-
parativamente più bassa rispetto, ad esempio, alla 
comunità beninese o nigeriana. La maggior parte 
dei giovani maliani giunti a Niamey, dopo esser 
stati espulsi dall’Algeria, è ricorsa alle conoscenze 
sviluppate negli anni da connazionali residenti di 
lungo periodo nel settore edilizio e della ristora-
zione, quelli in cui la comunità sembra avere mag-
giori entrature. Tuttavia, dato il grande numero 
di connazionali arrivati di recente, non è raro che 
molti rimangano sottoccupati o disoccupati. Per 
loro la comunità (dai maliani denominata «con-
Fig. 3 e fig. 4. Venditore ambulante nigeriano e 
commercio di zucche lungo il fiume Niger da e per 
il Mali 
Fonte: fotografie di Fabio Amato, 2018
dell’integrazione nel settore dell’edilizia e delle 
costruzioni. Malgrado il bacino sociale di pro-
venienza dei migranti sia variegato, è comune a 
molti una passata esperienza in patria, in Libia o 
in Algeria, come operai, manovali o operai specia-
lizzati. La messa a frutto di tali competenze, per-
tanto, avviene sotto la supervisione degli espo-
nenti della comunità maggiormente integrati nel 
settore edilizio, spesso secondo una dinamica di 
«caporalato». I «procacciatori di lavoro» possono 
dunque avvalersi di un numero crescente di con-
nazionali con esperienza nel settore da impiegare 
in cantieri solitamente finanziati da cittadini ni-
gerini, ma la cui gestione ricade su beninesi. La 
comune appartenenza alla comunità beninese 
consente, innanzitutto, un facile coordinamento 
e in secondo luogo la possibilità di poter meglio 
fronteggiare le sfide e i limiti del settore, in una 
logica che è propriamente di solidarietà comuni-
taria. Fra gli intervistati, si presenta il caso di un 
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attività terroristiche, fanno di questo grande spazio 
di sabbia un vero baricentro del prossimo futuro 
non solo nell’ambito dei flussi migratori.
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solato») si attiva con raccolte di fondi o autotassa-
zioni di piccola entità, al fine di assicurare loro il 
movimento verso destinazioni dotate di maggio-
re attrattiva economica, come Cotonou (Benin), 
Abidjan (Costa d’Avorio) e Lagos (Nigeria).
5. Conclusioni
Il quadro tratteggiato fa del Niger uno dei Paesi 
più interessanti per leggere le prospettive del fe-
nomeno migratorio: un Paese che ha avuto nel 
transito e nella circolarità la sua connotazione pe-
culiare e che si trova, oggi, a fare i conti con una 
immigrazione crescente e di difficile gestione. In 
seguito a questa indagine, è stato possibile distin-
guere almeno quattro differenti prospettive della 
mobilità umana in questo Paese: a) i lavoratori mi-
granti provenienti dagli altri Paesi CEDEAO, su 
cui si è appuntata la ricerca di campo; b) i migranti 
in transito che riescono, attraverso percorsi alter-
nativi, ad attraversare la frontiera settentrionale; c) 
i migranti in transito che non riescono ad attraver-
sare la frontiera e i rifugiati e gli sfollati rispediti in 
Niger dall’Algeria (dal 2014 anche nigerini) e dalla 
Libia; d) i rifugiati e i richiedenti asilo che scelgono 
il rimpatrio assistito promosso dall’OIM.
Ognuna di queste tipologie ha la sua articolata 
composizione e la difficoltà maggiore incontrata, 
anche durante gli incontri e le interviste, è stata 
proprio la non sempre evidente comprensione dei 
diversi protagonisti in mobilità, delle diverse esi-
genze e delle criticità che essi rappresentano.
Le riflessioni emerse nell’ambito dei focus 
groups, come dalle interviste individuali, lasciano 
trasparire un sentimento di viva preoccupazione 
per il futuro prossimo: si iniziano già a delineare i 
caratteri di una xenofobia che, in un contesto come 
quello dell’Africa occidentale, non aveva mai at-
tecchito particolarmente. Sono emerse, infatti, 
considerazioni preoccupate sull’arrivo stanzia-
le di molti richiedenti asilo che, oltre a entrare in 
conflitto con le comunità locali, sono guardati con 
grande diffidenza perché beneficiari del soddisfa-
cimento di bisogni primari, ancora oggi non neces-
sariamente appannaggio di tutta la cittadinanza. 
La narrazione di un Paese «accogliente» sembra, 
pertanto, stia progressivamente evaporando a 
partire dall’emanazione della legge 36/15 che si 
inscrive nel canovaccio dell’esternalizzazione della 
frontiera promossa dall’Unione Europea. Allo 
stesso tempo, la rilevanza geoeconomica del Paese 
e il suo ruolo strategico nelle tensioni, generate dalle 
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seguito dell’adozione della dichiarazione di New York per 
i rifugiati e i migranti da parte dell’Assemblea Generale 
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Note
1
 L’ultima tappa di questo percorso è rappresentata dal 
Global Compact sulle migrazioni: una conferenza inter-
governativa tenutasi a Marrakech, nel dicembre 2018, a 
